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L’ EDITORE A CHI LEGGE- 



■Essendomi venuti tra mano i tre Capi di Alacuc 
liberamente volgarizzati dall egregio e dotto Sig. Profes- 
sore Giuseppe Ignazio Montanari , nome carissimo alla 
gloria delle lettere italiane , ho creduto far cosa utile agli 
studiosi rivulgare sì bellissima poesia ; e credo vorranno 
sapermene grado tutti coloro che intendono [alle nobili 
discipline. 
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CAPO I. 



rave fascio di mali e di sciagure 
Che si fu offerto d’ Abacuc Profeta 
A! guardo — E fin a quando a Te le grida 

10 leverò Signore, e fin a quando 

Tu chiuderai l'orecchio? Sotto il carco 
Che si mi preme dolorando invano 
Assorderò con affannosi lai 

11 cielo, c Tu non gioverai d' aita, 

Nou stenderai la mano al servo tuo , 

Né pietoso di salute alcuna 

L' affiderai ? Alla mia vista mille 
Facce di scelleranze e di paure 
Tu pari innanzi. Al fondo i buoni, in cima 
I pravi: a sommo onore apron le porte 
Le contese e le risse: al suolo rotta 
Giace ogni legge, né sentenza giusta 
Corre a suo fin: trionfa 1‘ empio, c al piede 
Sgabello fa dell' innocente oppresso; 

Quindi esce torto ogni giudizio. Gli occhi 
Girate sulle genti, ed ammirate: 

Maraviglia, e stupor vi sederanno 
In sulla fronte. Reo tempo si volse 
Tal che vince ogni fede ogni credenza. 

Ecco eh' io desterò rabbia Caldea; 

Già move, già s’ avanza, e già n’ c sopra — 

Gente cruda e diversa che volando 

Su rapidi destrier tutta misura 

La terra, e sul tesoro Usuile tende 

Altrui si getta: la sua fame cresce 

Quanto più addoppia il pasto. Ahi ! come innanzi 

A sé ne chiamerà darà sentenza, 

Eseguiralla di sua mano: i suoi 
Cavalli al corso più che pardo lievi, 

0 più che lupo che la notte aggira 

1 chiusi, i campi tuoi e le tue ville 
Inonderanno; i cavalier venuti 

Di lontano confin sovra la preda 
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Caleranno coni’ Aquila digiuna 
Che in larghe ruote dalle nubi piomba. 
Darsn nel sangue e nell’ aver. Si come 
Soffio d' Euro affuocalo che le inessi 
Arde, ed uccide Perite, e gli animanti 
Combatte, è la lor faccia: e come arena 
Porranno schiavi sovra schiavi. Ei solo 
Di tutti regi menerà trionfo, 

E riderà tiranni. E rocche, e mura 
Debole schermo sono; una trincierà 
Alza e le abbatte. Alfin gli sia carluto 
L' orgoglio ed il terror , che si avea messo 
Dinanzi della fronte, e sua possanza 
Si cessa, che del suo bugiardo nume 
Qui manca il braccio. E non sei tu Signore! 
bui da quegli anni che non han confine 
Il nostro Iddio, il poter nostro? Il sei; 

Nè avrà il Caldeo di noi vendetta allegra. 
11 popol tuo non perirà; costui 
Fia segno a colpi delle tue saette; 

Chè gli desti poter sulla tua gente 
Per ricondurla a Te. Tu VP ogni male 
Sei 1’ avversario, e gli occhi tuoi son puri, 
Sì che offende tua farcia ogni nequizia. 

Or perchè volgi tu io sguardo altrove, 

E taci quando sul più giusto l'empio 
Disbrama il suo furor ? Dunque gli umani 
Abbandoni Signor qnai pesci in mare 
O vermi in terra de’ più forti al dente ? 
Vinse il Caldeo con sue lusinghe: l'amo 
Gli valse ad empier sua sagena, c tutto 
Ritrasse alla sua rete. Ei se ne piace 
E si dà vanto; e lo vedrem frappoco 
Di vittime solenni e di olocausti 
Onorar la sua spada, c gridar alto. 

Il mio brando é il mio nume, egli distese 
La mia possanza e alle mie labbia porse 
Più eletto cibo. Moverà frattanto 
L’ arti sue note, e baldanzoso tutta 
lu sangue umano tfligerà la terra. 

CAPO II. 

Fidata scolta io veglierò: su i forti 

Merli fermerò il piede, e intorno intorno 
Menerò l’occhio per veder: l'Orecchio 
Tenderò per udir se il ciel mi parli. 

E se mai uieghi alcun rcspouso farmi, 
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O se hiasmo mi dia, umile a nuovi 
Priegbi mi volgerò, che parla Iddio. 

Ascolto il tuon della sua voce. — Scrivi 
Quanto fia manifesto agli occhi tuoi: 

Sulle tavole tue steso si mostri 
A chiare note, e fera gli occhi, e scenda, 
Agevolmente al cor. Ti fia dinanzi 
Vista che mollo dal tuo sguardo ancora 
2Ve si dilunga: alfine in piena luce 
Si mostrerà: né da menzogna, soffri 
Tuo lungo desiderio, attendi, e spera. 

Che la tua brama andrà compita, il tanto 
Lagrimato verrà, ti rassicura, 
biotto sarà ogni indugio, il tuo desire 
Si adempirà. Chi delle mie parole 
Sulla fé non riposa , è mio nemico. 

Godrà letizia intera chi contento 

S - adagia a mie promesse. Or l'empio esulta, 

E in alto estolle la superba fronte. 

Carco é di brame più che morte ; inferno 
E’cupo meri che i suoi desiri, genti 
Aggiunge a genti, e fatto un popol solo 
Ne tien governo, sanguinoso, ed empio. 

Forte si crede, e se ne piace: ei sogna 
Nel viu coni' ebbro, e del suo sogno pasce 
L’alma fastosa. Ma in brev’ ora tutto 
Andrà in dileguo, e rimarassi al fondo 
Senza onor, senza impero. Inno di scherno 
(ìli canteranno i popoli che uscirò 
Di sotto il grave giogo: ontoso metro 
Contro lui grideran. — Chi nell’altrui 
Pone le mani e delle sue rapine 
Si fa scala a regnar, mal s' abbia — E in fino 
A quando a danno suo farà tesoro 
Di fango ? Contro lui veggio levarsi 
Tal che improvviso a fianchi i| coglie: i denti 
Furti all’osso gli mette, e a brano a brano 
Dilacerato, il fa sua preda. Pronte 
Alla vendetta accorrono le genti, 

Che avanzaro alle stragi alle mine 
AI foco al suo furor. De’ padri il sangue 
Il crudo affanno, il duolo in lui vorranno 
Vendicar. Questa fia degna mercede 
Di tante inique, sanguinose, e ladre 
Opre , onde in pianto fu Gerusalemme, 

Che di sue vene vide far vermigli 
I tempi, i fori, e 1’ ampie vie. Mal speri 
Chi con avara mano empie sue case, 
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E per salir sublime i frutti altrui 
Sotto i piedi si getta, e si lien scampi 
Cosi dai strali di giustizia — Folle ! 

Ogni cura ponesti, ogni pensiero 
A calarti nel fondo, a ricoprirli 
IV onta. Di molte genti acerbo strazio 
Fcsti, c sangue anelasti, ecco in quei sangue 
Scritta la tua condanna. 1 sassi i muri 
E gli edifici, inalzeranno un grido. — 

Guai a chi fonda sua città nel sangue 
Degl' infelici, c di sue voglie ingiuste 
Fa dura legge ai giusti. — E forse questo 
In visibil favella non predisse 
Degli eserciti il Dio? Ti avaglieransi 
Po] ioli c suderanno a porger esca, 

E portar alimento ad una fiamma 
Che divampando in grande incendio tutti 
Consumeralli, c torneralli in polve, 

Cui sparge per deserti ira di vento . — 

Ad inondar i campi suoi di strane 
Genti un diluvio scenderà. Suoi paschi 
Inonderà siccome mar che irato 

I suoi liti dilaga. Ivi la gloria 

Si parerà del mio Signor. — Paventi 
Chi mesce tosro nella lazza, e al labbro 
Dell’ amico 1' appressa , o a farlo ignudo 
Di fumoso licer gl inonda il seno — 

Non di gloria splendor, turpe ignominia 
Ti starà intorno. La possente destra 
Dell' Eterno alle tue labbia esecrate 

II calice porrà del suo disdegno: 

Tu nc berrai: l’addormirai: nel sonno 
Sangue c tabe eruttando, insozzerai 
Delia tua gloria il seggio. A tc sul capo 
Piomberà 1' ira del Signore. I danni 
E le offese, onde Libano si dolse. 

Di Sionne la vista, e quelle terre 
Che in rosso colorò rabbia Caldea, 

E i cittadin deserti a lui starauuo 

Sempre dinanzi, e al combattuto petto 

Metteranno terror — Che vai bugiarda 

Faccia di falso nume, in legno, o in marmo? 

Che vai che ponga nella sua fattura 

Mortai fattor vana speranza? Guai 

Guai a chi disse al legno, or ti risveglia: 

O a morta pietra , a mia difesa or t' aìlza. 

É da lei forse il farti scorto a bene ? 

Oro ed argento la riveste, e vibra 
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Lampi di luce; -ma nel petto alcuna 
Spirto non ha di vita. 11 Signor vive: 

"Vive il signor nel tempio suo: sua gloria 
L’ universo comprende, e innanzi a Lui 
Sovra i cardini suoi muta ò la terra. — 

capò iir. 

Cosi il Profeta orò. — Della tua voce 
Signor mi ferì il suono, e ne fu stretto 
Da tema il cor. Degli anni a mezzo il corso 
Si compia al (in la tua grand' opra. 1 Secoli 
Arresteranno il volo, e Tu fra loro 
Ti assiderai. Se delle colpe umane 
Ira ti prende, e Tu richiama allora 
La tua pietà. — Verrà dall'austro Iddio: 

Dal monte di Faran scenderà il Santo, 

Si vesliran della sua gloria i cicli. 

Delle sue laudi dall'un polo all'altro 
Risuouerà la terra. Fi viva luce 
Fiammeggcrà: del suo poter 1’ insegna 
Alto terrà nelle sue man. La morte 
Aiuterà innanzi de' suoi passi, e il nero 
Angui d’ abisso gli aprirà la via. 

Là dove il" ciel più di sua luce prende, 
Stette e la torra misurò: d’ un guardo 
Tutte genti conquise. Ei nella polve 
Adimò i monti: s avallar del mondo 

I colli al peso del suo piè. Prostrate 
Al suol le tende d - Etiopia: i ricchi 
Padiglioni di Madia arsi e dispersi. 

Tal colser frutto dalle colpe. ~ Forse 
Onda di fiume, o marin flutto c segno 
Al tuo furor? forse nel mar passeggia 
Lo sdegno dell' Eterno ? — Eppur Tu sali 
Su tuoi cavalli e sulla tua. quadriga 
Porti salute. Girerai pietoso 

II cìglio, ed Iri a quel possente raggio 
Kuovi colori ritrarrà: tal giuro 

Ad Israel giurasti. — Ecco Tu appressi, 
Sostano i fiumi, e vinti argini e sponde 
Dilagati le compagne: i monti crollano, 

Ed a ritroso paurosa l'onda 
Risospingon le fonti. Dai profondi 
Gorghi l'abisso nel vederti un grido 
Manda: le braccia con che cinge il monde 
Ondeggiando, mugghiando a Te solleva 
L' iiniuensurato oceano. S' arresta 
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La luna, muto d’ ogni lu-e il sole 
Rifugge indietro, e di perpetua notte 
M inaccia. Sul le tue saette ardenti 
Roinpou 1' alte tenebre, e al vivo lampa 
Dell’ asta tua tremenda il di si accende. 

Nel tuo furor conculcherai la terra. 

E tolte a tutte qualitadi umane 
Istupidite resterai! le genti. 

Ma tu movesti ad arrecar salvezza 
Al popol tuo diletto; ed a camparlo 
11 sangue offristi del tuo Verbo. I tuoi 
Fulmini pioverai sull' empio: al suolo 
N’abbatterai la reggia, e fin dall’imo 
Ne scoprirai le fondamenta. Al grave 
Scettro maledicesti, e al duce iniquo 
Che co’ suoi mille impetuoso mosse 
Si come turbo, e nella sua rapina 
Trarrni pensò. Qual chi nel suo segreto 
De' miseri col sangue empie le ingorde 
Brame, superbo e baldanzoso in vista 
Avanzava. Tu in mar spinti i volanti 
Corsieri, sovra Tonde atto levati, 

E su monti d’arena trascorrendo 
Ti fosti ad incontrarlo. Io intesi il tuono 
Della tua voce, e mi troncò nel petto 
Il cor, le labbia s’ ammutirò, corse 
Un gel per T ossa e combattè le vene, 

Deh ! Tu nel giorno del furor m' addita 
Ov’ abbia scampo: e dove insieme al tuo 
Popolo io trovi riposata stanza. 

D’ ogni fior, d' ogui fronda, e d’ ogni frutto 
Allor fia spoglio il fico: dalle viti 
Non penderanno i grappoli maturi; 

Le sue ricchezze fallirà T olivo, 

E pruni e sterpi ingombreranno il campo. 
Aurate spighe negheranno biada 
Alle digiune fauci: il ricco ovile 
Sarà vuoto di greggia: cercheranno 
Presepi invan T armento, ed i robusti 
Tauri deserto aspetterà T aratro. 

Non daranno ombra i rami, onda le fonti » 
Né filo d’ erba i prati; ed io frattanto 
Sotto T usbergo del Signore in pace 
Riposerò: vera letizia in seno 
Discenderamrai: menerò trionfo, 

Avrò salvezza solo in Lui: mi fia 
Egli a difesa saldo muro: i piedi 
Ei mi darà di cervo, ed io trarrommi 
In sulla cima de' miei colli, e a nuovi 
Inni di laude scioglierò la voce. 
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